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Nella precarietà, la speranza. Conclusioni per ripartire.
Premessa:

Stiamo concludendo un convegno della chiesa italiana promosso da tre commissioni episcopali: laicato, lavoro, famiglia e giovani. Il tema è di tutta la chiesa e non di queste tre commissioni, che lo hanno servito. La commissione del laicato ha fatto questo semplice ragionamento: noi dobbiamo stimolare tutte le consulte dell’apostolato dei laici ad essere attive nelle chiese particolari: non facciamo un convegno sulla nostra organizzazione, della serie: ci sono consulte in tutte  le diocesi? che riunioni fanno? Come si organizzano? No, ma facciamo un convegno su un tema tipicamente laicale, cioè in cui i laici devono essere protagonisti, e che ci sta a cuore, perché è urgente e importante: la speranza per i giovani riguardo al lavoro e al progetto di costruzione della loro nuova famiglia. Dopo il convegno, che intanto prepariamo, faremo riunioni per vedere se le nostre consulte si sono impegnate, altrimenti vuol dire che al nostro laicato associato manca qualcosa, almeno manca di lavorare assieme o per lo meno di scrivere nei propri programmi associativi qualcosa che testimonia che viviamo la comunione nella chiesa per il bene dell’umanità  in situazione di povertà che rasenta lo scarto, come dice papa Francesco, che è la gioventù.

Il taglio delle mie conclusioni è quello di rispondere alla domanda semplice: Che cosa ci portiamo a casa dalla preparazione e dalla celebrazione di questo convegno, che ha avuto di più la caratteristica di un laboratorio della speranza? Questo laboratorio della speranza come può continuare e accendere speranze ovunque?
Situazione

Non abbiamo più dubbi sulla problematicità e gravità della precarietà dei giovani rispetto al lavoro e alla formazione di una famiglia. Abbiamo letto in lungo e in largo di tutto, abbiamo fatto incontri nelle  diocesi, uscendo come dice papa Francesco, dai nostri soliti quattro che ci stanno attorno, abbiamo ascoltato coppie di giovani che hanno avuto il coraggio di sposarsi anche senza lavoro di lui e di lei, abbiamo incontrato comunità che hanno iniziato ad essere segni di speranza, imprese che hanno osato, gruppi di fidanzati che stanno progettando famiglia. Ci siamo dati appuntamento qui. 
Alcune fotografie vorremmo presentare a tutti, alcune sono foto ufficiali, tipo “Santuario di Lourdes”, dove sono tutti in posa con il vescovo al centro, altre sono “selfie” perché ce le siamo fatte qui tra di noi, perché ci sono molti giovani a questo convegno, molte precarietà di lavoro e di progetti di famiglia, ma anche molti segni di speranza. I giovani sono stati qui e con i social network si confrontano con i loro coetanei della loro diocesi, dell’università, della scuola e anche di diverse parti del mondo
Ha aperto i lavori una lettera di papa Francesco, con il suo no ancora una volta gridato alla cultura dello scarto dei giovani e con il suo “non farci rubare la speranza”  nelle sabbie mobili della precarietà. Il presidente dei vescovi italiani Bagnasco ci ha ricordato che la chiesa può fare supplenza con tutte le sue forze, ma chiede alla comunità civile risposte strutturali, snellimento burocratico, riforma del lavoro, contrasto all’individualismo per dare un volto concreto alla speranza che sgorga per noi dalla croce e dalla risurrezione di Cristo.

Abbiamo voluto ricucire reti di speranza in un mondo di reti vuote, strappate o tenute inerti nei magazzini.

I numeri della disoccupazione giovanile sono altissimi (43 %), ma il bisogno di famiglia ancora più alto(76,5%); sono due numeri che già da soli ci dicono la pesantezza delle due situazioni: mancanza di lavoro, ma ancor più grande il bisogno di famiglia, della propria famiglia che ha per progettisti questi giovani della precarietà. Il lavoro è pesantemente segnato da insicurezza, assenza di prospettive.
Non ci siamo lasciati andare alla lamentela o alle fotografie, ma abbiamo fatto tutti lo sforzo di andare alle radici di questo malessere:

il lavoro è visto solo ancora come posto,sistemazione, come mezzo di sussistenza individuale, non come missione, come poter progettare il proprio futuro e quello della società, dare un volto umano alla realtà, alla creazione affidataci da Dio, come dignità della persona e di una famiglia. E’ una chiamata di Dio a costruire mondo e società per il bene di tutti.
La flessibilità molto decantata e resa necessaria  è solo il nome nobile della precarietà, se non si prospetta una possibilità di passare ad altri  lavori e ti pongono in un clima di sicurezza.
Una constatazione non masochistica, ma reale è che gli adulti, noi adulti, non siamo ancora stati capaci di elaborare il lutto della perdita della giovinezza e  produciamo le nuove generazioni per soddisfare i nostri bisogni e le nostre aspirazioni. Hanno responsabilità i giovani che debbono uscire dalla droga degli incentivi di stato che li ha continuamente ingannati con promesse e facilitazioni che oggi  e per un po’ di tempo non ci saranno più, ma anche gli adulti che producono per tutti i giovani un percorso a senso unico dalla culla alla scuola, dall’università all’interminabile precariato lavorativo, quando ce n’è una parvenza. 
la famiglia è vista come una realtà privata, esclusa dai grandi interessi sociali. La famiglia e i figli sono lasciati a loro stessi perché si è interessati a quanto producono o non  producono o a quanto favoriscono o ritardano i processi di produzione. 

Il modello di coppia che sta affermandosi è quella in cui la coesione è legata al durare del sentimento reciproco di amore: stiamo insieme finché stiamo bene insieme. Lo stare insieme non riguarda il futuro, ma solo il presente. 

Di conseguenza la formazione di una nuova famiglia è costretta a passare da  periodi di convivenza di prova, fatti di sfiducia sulla capacità propria e dell’altro di amare, quasi che l’amore coniugale fosse solo sentimento, come un conto bancario che diminuisce ogni volta che vien fatta una operazione, ogni volta che viene usato. Sposarsi è percepito come un lusso, si ha paura.
La più grande sfida della popolazione italiana nei prossimi decenni sarà l’accentuarsi dell’invecchiamento demografico (calo delle nascite, allungamento vita, ingrossamento  delle fila degli anziani...).

le innumerevoli coppie senza figli o con un figlio unico sono il segno più evidente di una società che non ha futuro; una mentalità antinatalista e promossa dalle politiche mondiali di salute riproduttiva, non solo determina una situazione in cui l’avvicendarsi delle generazioni non è più assicurato, ma rischia di condurre nel tempo ad un impoverimento economico e ad una perdita di speranza nell’avvenire.
Se ne può uscire? Noi crediamo e puntiamo sull’educazione. 
In futuro non ci si rimprovererà se abbiamo permesso che venisse abolita o introdotta una legge, se abbiamo inventato o no ammortizzatori, ma di non aver fatto nulla per cambiare la realtà sociale e culturale.

La cultura della precarietà può ben diventare non soprattutto un pericolo, da cui guardarsi, ma una occasione, anche se obbligata, un rischio calcolato, cosciente, che implica  margini di pericolo e che può essere sicuramente affrontato con prospettive di risultati buoni. La prima  speranza che mettiamo in campo è quella che valorizza la precarietà.
Con una azione soprattutto culturale si può passare dal lavoro meccanico a quello umano, cioè da un lavoro che trattava l’uomo solo come il controllore di una macchina, quasi schiavo di essa, a  un uomo che gode di una formazione che lo rende capace di servirsi e di inventarsi macchine diverse. 
Il lavoro prima che un’attività fisica, è una interpretazione creativa, che richiede concretezza rispetto alla natura e alla società, ma anche capacità di cavare dalla natura e dalla struttura sociale risposte nuove ai suoi bisogni.
Il lavoro manuale va rivalutato nella coscienza soprattutto dei genitori. C’è una differenza abissale tra un lavoro manuale fatto con intelligenza rispondendo adeguatamente alle sfide che l’opera in corso pone e un lavoro svolto come pedissequa esecuzione di direttive generiche e generali o tanto per far passare l’orario di lavoro
Queste non sono teorie filosofiche, ma riflessioni fatte da esperti di economia che chiedono alla forza lavoro di andare oltre alle conoscenze tradizionali acquisite sui banchi di scuola con un pensiero critico, attitudine a risolvere problemi, creatività e disponibilità positiva nei confronti del nuovo. C’è un pacchetto di competenze  da acquisire che sono le competenze del 21esimo secolo.

Insomma l’hardware principale del lavoro è la persona; le altre cose, le macchine soprattutto, sono degli utili software che non girano senza l’ hardware. Mettere al centro la persona non è un pio desiderio, un buonismo da chiedere agli imprenditori comprensivi, una malattia cattolica, ma una scelta di fondo di una qualsiasi impresa.
La speranza che vogliamo abitare è quella che la comunità cristiana predica sempre, ma forse troppo tra di noi.

Hanno detto i vescovi al Sinodo: nonostante i tanti segnali di crisi dell’istituto familiare, il desiderio di famiglia resta vivo, specie tra i giovani e motiva la chiesa, esperta in umanità, ad annunciare senza sosta e con convinzione profonda il vangelo della famiglia… i giovani battezzati vanno incoraggiati a non esitare davanti alla ricchezza che ai loro progetti di amore procura il sacramento del matrimonio, forti del sostegno che ricevono dalla grazia di Cristo e dalla possibilità di partecipare pienamente alla vita della Chiesa (n.2,n.26)
Sperare è tendere una corda tesa tra due abissi, l’oggi e il domani, tra il presente e il futuro, è coltivare nel presente un buon futuro, è la virtù degli umili che non cedono all’evidenza, ma che nelle contraddizioni e difficoltà del lavoro e della vita di coppia colgono i segni di Dio. E’ la virtù dei poveri, dei deboli, di chi sa di essere acqua, ma non sorgente, che fa spazio a Dio dentro di sé.  

Vogliamo lanciare un segnale al convegno di Firenze? Il vero umanesimo è quello dell’uomo che lavora e della coppia che fa famiglia. C’è un modo migliore di essere uomini e donne che essere lavoratori cristiani e sposi cristiani? Noi, rispettando tutti, siamo orgogliosi di esserlo.
I segnali di speranza della società o che chiediamo alla società.
Abbiamo dialogato con persone esperte e responsabili della politica, del lavoro, della economia, delle imprese, dell’Europa.

Abbiamo colto che c’è una convergenza sul mondo giovanile, un po’ meno sulla nuove famiglie che i giovani vogliono progettare.

L’Europa ci offre il pacchetto occupazione, la Garanzia Giovani, un quadro di qualità per i tirocini, la imminente Alleanza Europea per gli apprendistati, e misure per ridurre gli ostacoli alla mobilità dei giovani.
Sono tutte iniziative che passano dalla progettualità delle regioni, che sono spesso o troppo lente, o senza fantasia, o ancora voraci per gli interessi di parte. Gli stanziamenti ci sono, ma il denaro o sparisce o viene rimandato al mittente. 

Io propongo nella  mia ingenuità una task force, 

· che mette il naso nelle programmazioni delle regioni e nelle loro inadempienze 

· che si specializza nei progetti

· che fa cassa di risonanza comunicativa delle possibilità dei giovani

· che fa i conti in tasca alla dispersione “intelligente” dei finanziamenti

Potrebbe essere un gesto concreto del progetto Policoro. Iniziamo da qualche regione e poi si va a macchia di leopardo a tutto il territorio.

I segni di speranza che sperimentiamo e che chiediamo alle nostre comunità
Primo fra tutti è il progetto Policoro, cui ci impegniamo a dare valenza politica ampia, collocandolo nelle progettazioni pubbliche, nazionali ed europee, senza svendere, né inquinare. Meglio poveri su un pollaio, ma liberi che ricchi e senza ragioni di vita e di fede. 

Sappiamo tutti che non è più un accattonaggio cattolico, non lo è mai stato, ma qualcuno lo ha visto con supponenza così. Abbiamo visto che ha dato segni di novità e di competenza in tempi che non ci saremmo aspettati così duri come questi, Ha unito Nord e Sud, come del resto fanno tutte le nostre associazioni (cfr Azione Cattolica, Agesci, Gioc…)
Le iniziative diocesane che si sono avviate come supplenza, ma che hanno saputo coinvolgere istituzioni e comuni, se non ancora lo stato. Penso a microcrediti di impresa, a convenzioni tra Caritas, pastorale giovanile e comuni, corsi di formazione al lavoro, corsi per insegnare il valore e il significato del lavoro.

La famiglia che lentamente, ma con continuità sta diventando soggetto della vita cristiana, della comunità e non solo target di interventi e di richiesta di prestazioni spesso a persone singole.
Non ci bastano più i corsi prematrimoniali, che pure sono una buona presa di coscienza dei sogni e delle difficoltà delle giovani coppie e una giusta preparazione alla celebrazione. Vogliamo che si vada oltre come chiede il sinodo dei vescovi. Quando si arriva ai corsi, che in genere hanno la metà almeno di conviventi, i giochi sono fatti, le scelte sono già scritte nei comportamenti, la vita di coppia è impostata. 
Dobbiamo fare un salto di qualità nel predisporre e qualificare percorsi di educazione all’amore, uscendo dalle parrocchie e mettendosi di più dall’altra parte, giocando sul campo dei giovani, delle affettività bruciate, delle approssimazioni snaturate, come fa papa Francesco che gioca sempre nella metà del campo avversario.
Oggi c’è un attacco calcolato e progettuale con la teoria del genere e i nostri alunni delle scuole superiori danno per oro colato queste teorie che hanno niente di scientifico. La sessualità è ridotta a giochi di software, a scelte di comportamenti e a battaglie culturali di lobby, senza fondarsi su un hardware che è il corpo umano. Avete visto ancora funzionare dei software senza il computer che è l’hardware? Qui si vuol fare sessualità indipendentemente dal corpo, da come è fatto.

Occorre allora attrezzarsi per una educazione all’amore che è assolutamente antropologica prima che etica 

Non solo ma con le giovani famiglie ci impegniamo soprattutto dopo, nei primi anni, ad accompagnare la vita a due con un sostegno non di corsi, ma di nuclei famigliari che si aiutano a vicenda

Qui lancio un allarme e una provocazione. 
Possiamo inventare un sostegno economico partecipato alla procreazione del primo figlio? Come c‘è un microcredito di impresa, e la famiglia è una vera impresa, perché non lo inventiamo anche per la giovane famiglia intanto che si impianta e comincerà a restituire un anno o due dopo la nascita del primo figlio? Contro uno stato che fa pagare all’impresa l’Iva ancora prima di cominciare a lavorare, noi li aiutiamo a fare una vera impresa con un microcredito da assolvere molto dopo.
Qui si possono aggiungere tutte le considerazioni fatte nei gruppi di ieri e quelle di oggi.
I segni che chiediamo alla politica

E’ responsabilità dello stato creare le condizioni legislative e di lavoro per garantire l’avvenire dei giovani e aiutare a realizzare il loro progetto di fondare una famiglia (cfr Sinodo n.6)
Sogniamo delle regioni non delle spese pazze, ma dei progetti capillari sul territorio, da condurre in partenariato tra privato e pubblico e noi ci proponiamo come privato 
Per noi tutti la partecipazione è sacra e non ci stiamo a derive autoritarie, ma a prese in carico responsabili sì.

Desideriamo una edilizia che sviluppa per le giovani famiglie progetti concreti e raggiungibili di casa non di loculo a tutti i piani possibili.
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